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«Paese sera» 
Agostini 
e Giordano 
direttori 
• ROMA. Pasquale Giorda
no, direttore responsabile; Ar
naldo Agostini, direttore ope
rativo: questa è la decisione 
presa ieri all'unanimità dalla 
redazione di Paese sera al ter
mine di un'assemblea alta 
quale erano presenti anche 
esponenti delia Federazione 
nazionale della stampa e del
l'Associazione della stampa 
romana. Pasquale Giordano e 
Arnaldo Agostini firmeranno il 
giornale a partire da oggi. In 
un comunicato la Federazio
ne della stampa esprime «sod
disfazione per la decisione 
dell'assemblea, che ricostitui
sce l'unità della redazione In 
un momento particolarmente 
grave nella vita de) quotidiano 
romano», La Federazione ri
badisce anche «la necessità di 
un incontro urgentissimo con 
Ì rappresentanti della società 
editrice, la Fedii, per un chia
rimento sull'assetto proprieta
rio e sulle prospettive dì rilan
cio di/toese sera». 

La nomina dei direttori da 
parte dell'assemblea di reda
zione si spiega con il fatto che 
la gestione della testata è tut
tora affidata al consorzio co
stituito dalle due cooperative 
- una di giornalisti, l'altra di ti
pografi, tecnici e amministrati
vi - che si formò nel 1983, sal
vando Il giornale dalla chiusu
ra. Nei giorni scorsi, allorché il 
consorzio sospese dai loro in
carichi il direttore, Giorgio 
Rossi, e il vice-direttore, Anto
nio Caprarlca, la redazione si 
divise sull'opportunità che 
fosse (I comitato di redazione, 
peraltro appena rinnovato, a 
subentrare nella firma del 
giornale, «Ma questa era una 
decisione necessaria - sosten
ne Il comitato di redazione -
per evitare la sospensione del
le pubblicazioni, essendo la 
presenza del giornale in edi
cola la prima condizione per 
cercare di uscire dall'ennesi
ma, pesante crisi». Era stato 
proprio il consorzio a chiede
re al comitato di redazione di 
garantire l'uscita del giornale 
assumendone la firma, dopo 
l'aspro conflitto apertosi tra il 
consorzio stesso e la prece-
dome direzione. Rossi e Ca-
prarica etano stati invitati a di
metterci perché iì consorzio ri,-
teneva lesivo degli interessi. 
djjjL^rfl^.jUaUp. che, essi 
avessero presentato/un espo
sto al pretore per denunciare 
inadempienze dell'editore ri
spetto al piano di rilancio del 
giornate, Rossi e Caprarìca 
avevano rifiutato di dimettersi 
e avevano negato al consorzio 
la competenza ad assumere 
provvedimenti nei loro con
fronti. La votazione di ieri, con 
la nomina dei direttori e con 
la conseguente restituzione 
del comitato di redazione alle 
sue normali (unzioni, ha eli
minato la materia del conten
dere, Ora si apre, in un clima 
perlomeno rasserenato, la fa
se più complessa, quella che 
dóve condurre a trovare le so
luzioni che possano creare 
solide condizioni per la so
pravvivenza del giornale, che 
propria quest'anno celebra ì 
suol 40 anni di vita. 

Prandini annuncia la novità 
Presenterà un pacchetto-casa 
che va dai fondi alle costruzioni, 
all'edilizia, all'urbanistica 

Rispolverato il silenzio-assenso 
Il problema dei contributi Gescal 
e il riassetto degli Iacp 
Sparisce il controllo sui fitti 

Equo canone solo in 17 città 
Sui contenuti del nuovo pacchetto-casa che Pran
dini presenterà in Parlamento c'è ancora molto fu
mo, con una raffica di proposte dove ci potrebbe 
essere tutto e i! contrario di tutto. Per evitare i con
trolli si è riproposto il «silenzio-assenso». L'equo 
canone sparirà. Resterà solo in 17 grandi città e al
cuni centri limitrofi. Critiche da Italia nostra, sinda
cati, cooperative. Si marcia verso la «deregulation»? 

CLAUDIO HOTARI 

• • ROMA. Giovanni Prandini 
va sparato verso ia «deregula
tion» nel settore della casa e 
delle opere pubbliche? Sem
brerebbe di si fermandoci alla 
bozza preliminare del pac
chetto-casa enunciata, per 
sommi capi, alla «Consulta ca
sa» convocata ieri al ministero 
dei Lavori pubblici. Nonostan
te le informazioni del comita
to dei tecnici che ha lavorato 
alla stesura del documento, si 
è parlato solo della filosofia 
degli interventi, senza scende
re ai contenuti. Questi - ha 
promesso Prandini - li cono
scerete subito. L'obiettivo è 
quello di dare una risposta al
le disfunzioni che hanno ca
ratterizzato questo ministero. 

Si è accennato ad un prov
vedimento organico che spa
zia dai finanziamenti alle co
struzioni, alle procedure edili
zie ed urbanistiche, al ruolo 
delle Regioni e degli Enti loca
li, ai programmi di assetto ur
bano, al recupero, al rispar

mio famiglia, al riassetta degli 
Iacp, all'uso dei fondi Gescal, 
alle zone abusive, agli inter
venti per studenti, per emigrati 
e per anziani. Un affastella
mento di annunci, una raffica 
di proposte che - come ha 
sottolineato Falasca a nome 
di Cgil, Cisl e Uii - dov'è pos
sibile inserire tutto e il contra
rio di tutto. 

Più espliciti si è stati sulla 
disciplina degli affitti In con
creto, l'equo canone sparirà. 
Rimarrà solo in poche grandi 
città e comuni confinanti. Il 
controllo pubblico, dunque, 
solo nei diciassette grossi Co
muni con più di duecentomila 
abitanti. Eccoli: Roma, Mila
no, Torino, Genova, Verona, 
Padova, Venezia, Trieste, Bo
logna, Firenze, Napoli, Bari, 
Taranto, Palermo, Messina, 
Catania e Cagliari e in pochi 
altri centri «caldi». 

Insomma, se questo è il 
progetto, in Italia più di otto-

Giovanni Prandini 

mila comuni verranno esclusi 
dall'equo canone. Attualmen
te ne restano fuori i comuni 
con meno di cinquemila abi
tanti e, non tutti. Non basta, 
l'equo canone, anche dove 
resta in piedi, non si appliche
rà agli alloggi, nel frattempo 
lasciati liberi dagli inquilini, a 
quelli di nuova costruzione o 
ristrutturati. In questi casi i ca
noni saranno a prezzi di mer
cato, senza alcun vincolo. 

Di ciò si è rallegrato il presi

dente della Confedilizia Vizia
no: 11 problema della locazio
ne cosi non dovrebbe esistere 
più. È per noi un problema 
marginale. Il punto di arrivo è 
il rispetto dell'economìa di 
mercato, abolendo l'equo ca
none. Al contrario il segretario 
del Sunia Trepiedl, parlando 
anche a nome degli altri sin
dacati degli inquilini, Sicet e 
Uniat, ha duramente criticato 
il progetto di liberalizzazione. 
Ha proposto una vera riforma 

dell'equo canone, opponen
dosi al superamento del regi
me controllato che si vorreb
be far rimanere in «qualche 
città». * 

Il piano che propone Pran
dini è stato giudicato dal se
gretario di Italia nostra farinel
lo sommario, non definitivo. 
Ci vuole una nuova metodolo
gia di pianificazione. E il «si
lenzio-assenso» per accelerare 
le procedure da che cosa na
sce7 Dallo smantellamento 
dello Stato e delle pubbliche 
amministrazioni. E si inventa 
un modello che è quello di 
un'amministrazione sordomu
ta. Ma non è possibile. Questa 
è una responsabilità gravissi
ma. Nascono diversi dubbi e 
perplessità. Non è stato af
frontato il problema gravissi
mo dell'intreccio tra mafia e 
lavori pubblici. Inoltre, manca 
qualsiasi riferimento ai compi
ti istituzionali che la legge dà 
al ministero, che sono di indi
rizzo e coordinamento territo
riale e l'individuazione delle 
linee generali del piano nazio
nale di assetto del territorio. 

Dissensi e perplessità anche 
dal mondo delle cooperative. 
Per Grasso (centrali coopera
tive) il piano è una bozza e la 
prendiamo per buona. Ma al
la Camera si discute di un'al
tra proposta di legge che rece
pisce anche le tesi delle coop. 
Un altro testo desta preoccu
pazioni. Il provvedimento è 
come una piramide rovescia-

L'Associazione per la rinascita: «Sempre più remota l'ipotesi della riapertura dell'Acna» 
Gli operai: «La fabbrica può produrre senza inquinare» 

Val Bormida, l'attesa non è finita 
Dopo il voto alla Camera, nella Val Bormida piemon
tese si crede che l'Acna abbia i giorni contati. Ma sul 
versante ligure non si rinuncia alla battaglia: «Chi vo
leva la chiusura-è stato sconfitto». In un convegno 
con Sinistra indipendente, Verdi e Dp, il ministro om
bra del Pei Chicco Testa propone la creazione di un 
organismo altamente qualificato per elaborare piani 
di risanamento ambientale. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PUR GIORGIO BETTI 

• TORINO, Dice l'Associa
zione per la rinascita della Val 
Bormida: «L'Acna non apre, 
sempre più remota si fa l'Ipo
tesi di un riawio delle produ
zioni». Replicano i lavoratori 
dell'azienda Enimont, che ieri 
hanno commentato in assem
blea il risultato del dibattito 
parlamentare: «Restiamo fermi 
sulla linea realistica che ha 
per obiettivo il risanamento 
della fabbrica». 

Col voto di mercoledt alla 
Camera, governo e maggio
ranza hanno deciso ancora 

una volta di non decidere, e la 
contrapposizione tra i due 
versanti della valle, avvelenata 
dagli scarichi industriali, con
tinua. Anche le condizioni po
ste a Montecitorio per la ria
pertura a gennaio dell'Acna 
(collaudo positivo dei sistemi 
di contenimento del percola
to, approvazione parlamenta
re della valutazione d'impatto 
ambientale dell'inceneritore 
Re-Sol, esito negativo degli ac
certamenti sulla presenza di 
diossina) vengono giudicate 
in modo diverso. Secondo 

Pier Giorgio Giacchino, sinda
co di Camerana, che con de
cine di colleghl piemontesi 
cint) dalla fascia Jricolore ave
va- partecipato al corteo nella 
capitale pél la chiusura "defini
tiva della «fabbrica dei veleni», 
la situazione pud evolvere in 
un'unica direzione: «Si dovrà 
andare alla sostituzione del
l'Acna con altre aziende attra
verso cosiddetti incentivi fi
nanziari. Il senso politico del 
voto mi sembra questo: tutti, 
dal governo alle Regioni, agli 
enti locali e alla stessa Eni
mont, stanno cercando un su
peramento onorevole di que
sta intricata vicenda: ma ap
pare sempre più chiaro che la 
sola vìa possibile è la chiusu
ra». 

Quasi Identico il tono del 
comunicato dell'Associazione 
per la rinascita: il governo 
«non sì è voluto assumere la 
responsabilità di chiudere su
bito l'Acna, ha preso tempo, 
ha posto nuove condizioni, 
nuovi vincoli che difficilmente 

l'azienda potrà rispettare». In
somma, al di qua dello spar
tiacque appenninico spira •• 
un'aria di misurato ottimismo, 
ma i lavoratori di Cengio,. 
preoccupati per uri futuro che 
si lascia avvolto nell'incertez
za, non intendono demordere 
dalla loro battaglia in difesa 
della fabbrica. 

«Siamo convinti - afferma 
Angelo Billia del consiglio di 
fabbrica - che l'Acna può 
produrre senza inquinare. Ora 
c'è finalmente un percorso 
delineato dal Parlamento. Ma 
che cosa intende fare l'Eni-
mont?» L'assemblea delle 
maestranze ha deciso una 
manifestazione che si terrà di
nanzi alla sede del gruppo 
chimico a Milano per nvendi-
care la ricapitalizzazione del
l'Acna e la conferma degli in
terventi di risanamento. Molti 
applausi all'operaio Gianni 
Cepollini, consigliere comu
nale Pei a Cengio, che ha te
nuto a sottolineare l'impegno 
dei comunisti liguri per un'Ac* 

na messa in grado di produrre 
nel pieno rispetta dell'am
biente. Da Savona gli ha'latto 
eco una dichiarazione de} $e* 
gretario,dellaiederazione;det 
"Pei, Armando Magliotto: "«Sol
tanto costringendo Enimont e 
governo a operare in direzio
ne del risanamento della fab
brica e del sito, ci sono pro
spettive reali di garantire sia la 
salute delle popolazioni della 
Val Bormida piemontese che 
l'occupazione e lo sviluppo 
della parte ligure». 

Mentre l'assemblea era in 
corso, si è saputo che 24 lavo
ratori dì Cengio sono stati de
nunciati per blocco stradale e 
ferroviario aggravato e conti
nuato e violenza privata in se
guito alle manifestazioni di 
protesta delle scorse settima
ne. Difesi dall'avv. Germano, 
saranno interrogati alla procu
ra della Repubblica di Savona 
il 30 novembre. Gli esperti del 
ministero della Sanità hanno 
compiuto ieri altri prelievi nel
l'area dello stabilimento. 

ta, senza senso. C'è di tutto, 
ma serve solo per far passare 
subito 11 «piano straordinario* 
cosi fortemente contestato. La 
logica invece deve essere ca
povolta. Se ci deve essere un 
piano straordinario, deve es
sere il pnmo biennio di attua
zione del piano edilizio po
liennale. 

Invece, per l'Associazione 
dei costruttori - ha sostenuto 
ìi vicepresidente dell'Ance, 
Meregaglia - «le nostre propo
ste coincidono con le ipolesi 
di Prandini, che però voglia
mo controllare». 

Le Confederazioni sindacali 
hanno espresso la propria 
contrarietà a ogni piano d'in
tervento straordinario, tutto il 
dissenso possibile al silenzio-
assenso ed hanno chiesto di 
partecipare alla gestione dei 
fondi Gescal, come rappre
sentanti dei lavoratori dipen
denti, che pagano il contribu
to sulle buste paga. Sulle 
straordinarietà dell'intervento, 
mentre il ministro sostiene l'i
potesi di abolizione dell'equo 
canone si è espressa la Fede
razione artigiani della Cna. 

Intanto sul disegno Prandini 
è tornato a farsi sentire il mini
stro per le Aree urbane Conte, 
dopo un incontro con il vice
presidente del Consiglio Mar
telli. «Il disegno va riformula
to». Da Martelli si è recato an
che il ministro Prandini per ri
ferire sulla riunione della con
sulta per la casa. 

Cgil-scuola 

«Il governo 
taglia 
il fondo» 
• ROMA. Il governo vuol ta
gliare le risorse del fondo d'in
centivazione per gli Insegnanti 
già stabilite per il 1990. È un 
taglio del 25% che la Cgil ritie
ne inaccettabile. In un comu
nicato Emanuele Barbieri, se
gretario nazionale della Cgit 
scuola, precisa che conside
rando che gli Impegni assunti 
con l'accordo sono stati regi
strati dalla Corte dei conti e 
che le scuole hanno avuto 
precise disposizioni per defi
nire le attività, occorre che il 
governo trovi al più presto il 
modo di finanziare il restante 
25%. La Cgil scuola -continua 
il comunicato - ritiene inac
cettabile la violazione di un 
impegno già assunto e sotto
scritto che va comunque ri
spettato». Non si pud penaliz
zare, conclude il sindacato, il 
lavoro che si sta facendo nelle 
scuole per realizzare le attività 
di aggiornamento, i corsi di 
recupero e sostegno e le altre 
iniziative che tendono proprio 
al miglioramento del servizio. 

I Nas sequestrano r«Appia» 
«Frode nel commercio», 
Denunciato Ciarrapiqo,; 
re delle acque mineiàH 

ANTONIO CIPRIA W . l \ 

•IROMA Veniva imbotti-
gliata come acqua minerale 
naturale, ma solo dopo essere 
filtrata da un impianto che do
veva renderla potabile. L'han
no scoperto i Nas dei carabi
nieri che hanno messo sotto 
sequestro le sorgenti dell'ac
qua minerale Appia e denun
ciato, per frode in commercio, 
l'imprenditore Giuseppe Ciar* 
rapico, presidente del gruppo 
«Italfin 80». I Nas, dopo un so
pralluogo presso lo stabili
mento Appia, hanno mandato 
un rapporto alfa Procura della 
Repubblica presso la pretura 
della capitale, scrivendo: «L'a
dozione dt tali sistemi, è fina
lizzata alla rimozione degli ef
fetti e non può essere garan
zia permanente per ta salva
guardia della salute pubblica». 
Insomma, secondo i carabi
nieri, l'Appia potrebbe essere 
inquinata da batteri alle fonti; 
cosi è slato deciso il sequestro 
giudiziario. 

Oltre al presidente Ciarrapi-
co sono stati denunciati a pie
de libero anche Giovanni Ani-
ceti, direttore dello stabilimen
to e Leandro Chiacchiarini, 
chimico della società. Tutti 
per violazione dell'articolo 
515 del codice penale, che 
parla di frode in commercio. 
«L'esistenza di tali filtri - affer
mano ancora i Nas - non tro
va alcuna giustificazione per
ché non è consentito il loro 
utilizzo per l'imbottigliamento 
delle acque minerali naturali*. 

Questa denuncia colpisce 
una delle «perle» dell'impero 
che in questi ultimi anni ha 
costruito Ciarrapico. Acque 
minerali, trasporti aerei, clini
che private ed editoria, rap

presentano f serforr ih C t M # 
arricctìgàto ad' Andreolr?» 
L'Appia, è uno del 1& marcite 
detenuti dall'.ltalfin 80», M e o 
me al Fiuggi, ̂ RecoarOi PeJoìn 
Bognanco, Ciappazzi e Val di 
Meti. 

Gli affari di Ciarrapico, pe
rò, cominciano con l'editoria:""' 
nel 1980 con l'enciclopedia 
della Flcld Educational, fi-pre
sidente dell'-ltalfin 80» té-fa-
vendere «porta a porta* lrale-<. 
me con i fondi Europragrarrn 
me del finanziere ' Q m & l f a 
gnasco. Mâ il su^essa^owhj, 
roteo e irnpKnditprtaiàairiy^ 
due a r i n h d o p a \ m « m £ f o \ 
rapico tìtóhè w l f f l w a W 
Banco Ambrosiano (fi Ratièra? 
Calvi è cosi paga la Fltigè*- ' '•** 

Tutto il resto è storia-receiH 
te: l'accaparramento dei mar
chi delle acque minerali,.l'te-, 
quisto di cliniche private e ^ 
gestione dell'Air Capital, un* 
società dì jet executive, ìj p ^ 
saggio dalle file del Msi a 
quelle della De, sotto l'ala an-
dreottiana. Poi, per riscattare 
un look che concedeva poco 
alla cultura, arriva netl'85-fo* 
creazione del «Premio Fiuggi»* 
più ricco del Nobel. L'idea 4 
del presidente slesso e spon
sor del premio, GÌU1ÌQ..AJK 
dreotti. 

Come ha commentate/dar^ 
rapico il sequestro dell'acqua5 

Appia, ordinato dai Nas? «No$ 
riguarda problemi di inquina
mento. - ha affermato -, Ri
guarda soltanto l'esistenza di 
un filtro ozonizzatore epnsta* 
tato, nel sopralluogo del Nasi 
inoperoso e che viene utilizza
to per le sole acque di lavaggi 
gio e risciacquo». i 

L'italiano ucciso a Tripoli 
Rilasciato dopo 7 giorni v ' 
il tecnico Umberto Bianchi ' 
«torchiato» dalla polizia -
• ROMA. Legittimo a questo 
punto trovare conferma ai so
spetti che pesavano « pesano 
sull'indagine della polizia libi
ca sull'omicidio deleapooan-
tiere italiano Roberto Ceccato 
e cioè che l'inchiesta giri a 
vuoto. Ieri sera infatti il tecni
co bresciano Umberto Bianchi 
è tornato al cantiere della dit
ta Facco a Tripoli. La polizia 
lo ha tenuto sotto torchio per 
una settimana e poi lo ha rila
sciato senza che su di lui gravi 
alcuna accusa. Bianchi è tor
nato al cantiere dove lavora in 
subappalto per la ditta Facco. 
È stato lo stesso Bianchi a da
re la notizia del suo rilascio te
lefonando due volte alla mo
glie Antonella Laudi a Brescia. 
Un telex, giunto alla sede pa
dovana della Facco, ha suc
cessivamente confermato la fi
ne del «sequestro* del tecnico 
italiano. Al telefono Bianchi 
ha solamente detto alla mo
glie di essere stato trattato be
ne, senza rivelare alcun parti

colare sugli estenuanti interro^ 
gatori cui e stato sottopo»**! fi) 
tuttavia c'è da chiederai" se 
con qiie^compctoWMW»:*!) 

• dir pocp oscuragli investiga 
tori libici non abbiairalasclate, 
due settimane di vantaggio al
la persona o al commando 
che' ha assassinato Roberto 
Ceccato il 26 ottobre scorso,-1 

Resta inoltre da capire a che" 
punto siano le indagini, se l'e
lettricista filippino fermato po
chi giorni dopo il delitto sia 
ancora sotto la •protezìdné»3 

della polizia di Tripoli,, se n 
tecnico italiano rilasciato; ieri 
sia libero oppure no di lascia^ 
re la Libia. iV ; , . e s 

, Bianchì era stato («elevato 
all'indomani dell'omicidio 4% 
vanti all'ambasciata italiana.' 
Per una settimana non $ì e', 
avuta più alcuna notizia, Ilìbf-' 
ci non rilevavano neppure dq-
ve Bianchì veniva Interrogato11,11 

mentre le voci più inverosìmili 
e incontrollabili rimbalzavano 
in Italia. . . & 

Alla Fiera di Verona, sponsor Andreotti 

Le Fs preferiscono i cavalli 
Carrozze speciali per gli equini 
Agli handicappati è riservato il carro bestiame. Ed 
alle bestie? Per loro le Ferrovie dello Stato invece 
hanno studiato un trattamento migliore, un appo
sito vagone sul quale potranno viaggiare i cavalli 
da trekking, in coda ai convogli normali. L'iniziati
va, concordata fra Ferrovie e Horse Adventure, è 
stata presentata ieri alla Fieracavalli di Verona. Do
ve sabato ci sarà anche un convegno. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

Mi VERONA. In burocratese si 
chiama «Carro test Me 63». 
Sembrerebbe un normale va
gone merci, se non fosse per 
alcune finestrelle e le porte a 
paratoie. Ma dentro, è una 
confortevole stan?a equina. 
Anelli alle pareti per attaccare 
le cavezze, da una parto balle 
di paglia pronte a trasformarsi 
in tappeto, dall'altra uno 
schermo che trasmette imma
gini di cavalli e il duetto chi-
tarra-banjo di «Un tranquillo 
week-end di paura». Sissigno
re è il nuovo vagone di secon
da classe per cavalli (e, se lo 
vogliono, per i loro accompa
gnatori) esposto da ieri matti
na alla 91' Fieracavalli di Ve
rona. L'idea era partita un 
palo d'anni fa da Horse Ad
venture, una delle associazìor 
ni pioniere dell'equiturismo. 
«11 problema - spiega il suo di

rettore, Roberto Oliva - è il 
trasporto dei cavalli dal ma
neggio-base ai punti di inizio 
del trekking, spesso molto 
lontani. Trailers e Van, sulle 
lunghe distanze, sono costosi 
e scomodi per gli animali. Al
lora sì è pensato al treno. Ab
biamo impiegato un anno per 
convincere le Ferrovie, ma al
la fine si sono buttate con en
tusiasmo». Realizzato il carro-
test ad otto posti, lo scorso 
maggio si è fatto anche in 
gran segreto 11 primo viaggio 
sperimentale, da Verona a Vi
piteno, tre cavalieri e tre ca
valli: Geronimo, Gegé e Napo
leone detto Napo. È andato 
benissimo, hanno mangiato e 
bevuto, tranquilli e senza 
scosse», assicura Oliva. Poco 
prima del Brennero dal «Me 
63» è spuntato uno svlvolo in 
lamiera e, in mezzo al turisti 

che credevano di assistere ad 
una scena di «Butch Cassidy & 
Billy the Kid», sono scesi In 
stazione anche cavalli elegan
temente ingualdrappati e con-
dutton. Le Fs sembrano soddi
sfattissime tant'è che adesso il 
servizio cavalli-trekking è assi
curato, a richiesta, in tutto il 
Triveneto e sta per essere 
esteso al resto d'Italia, 1 prezzi 
sono contenuti: un viaggio dì 
800 chilometri costa 200mila 
lire a testa, compresi trasporto 
delle bardature, seconda clas
se per il cavaliere e pulizia fi* 
naie del vagone a cura delle 
Ferrovìe. Un bel colpetto d'im
magine per le Fs. Che però so
no riuscite a realizzare pnma ì 
vagoni per cavalli che le car
rozze per handicappati. Di 
queste ultime ce ne sono 80 
in costruzione propno a Vero
na e le due ditte d'appalto si 
sono da poco lamentate per 
la «mancanza di programma
zione» dell'ente. 

La carrozza ferroviana non 
è l'unica curiosità della mega-
fiera veronese. Quest'anno, ad 
esempio, ospiterà anche il pn
mo convegno parlamentare 
sui problemi dell'ippica, inti
tolato naturalmente «Dalla 
parte del cavallo... incontro al
l'Europa». Patrocinato da Giu
lio Andreotti, il più appassio

nato bazzicatore di ippodromi 
d'Italia, è organizzato dal 
gruppo Equus e dal Cpac, 
Club parlamentare amici del 
cavallo. Lo concluderà il mini
stro Mannino. 

Ieri è stato assegnato anche 
il «Horse Adventure», vinto 
quest'anno dai carabinieri a 
cavallo: per aver dimostrato 
l'utilità del quadrupede du
rante i rastrellamenti in Aspro
monte. Ci sono anche i «caval
li antidroga*, quelli di San Pa-
(rignano, per maggio è stato 
annunciato un raid equìtunsti-
co di solidarietà («Dal cavallo 
alla vita») da Ferrara alla co
munità di Muccioli. 1 più ap
prezzati? I cavalli dell'Anire, 
l'associazione che prova a ria
bilitare gii handicappati fa
cendoli cavalcare, i più di
sprezzati, quelli delle «Società 
di caccia alla volpe». In Italia, 
incredibile ma vero, ne so
pravvivono ancora cinque. So
lo la Romana, però, caccia 
con ì cani le volpi vere Altre 
inseguono prede artificiali. La 
più divertente è quella veneta, 
i cui nobili cavalieri si diverto
no ad inseguire uno di loro, 
con una coda di volpe cucita 
su una spalla. Vince chi la 
strappa per1 primo; come nelle 
giostre a catenelle, ma questi 
sono industriali, conti e ricco
ni van. 

Sarà archiviata l'inchiesta sulla caserma di Bagnara 

L'Arma vuol dimenticare la strage 
Cerimonia religiosa per i ce uccisi 
Bagnara? Una strage sepolta e dimenticata. Cinque 
carabinieri uccisi il 16 novembre dell'anno scorso 
ed ancora non si conosce il motivo. «Un raptus», 
dice il magistrato. Presto l'inchiesta sarà archiviata. 
Solo la parrocchia ricorderà i morti: per l'Arma sa
rebbe difficile mettere assieme chi ha sparato con 
le sue vittime. L'anniversario diventa un «peso» an
che per il paese. 

DAL NOSTRO INVIATO* 

JENNER MELETTI 

• i BAGNARA (Ravenna). San
dro Trornbin, carabiniere alto 
e massiccio, faccia aperta e 
accento veneto come ì carabi
nieri dei film di De Sica, non 
se n'è andato. Lui è il «super
stite», l'unico sopravvissuto 
della strage che un anno fa ha 
cancellato una caserma del
l'Arma. Era in ferie quando il 
carabiniere Antonio Mantella 
scaricò tre mitragliene M12 ed 
un pistola contro il coman
dante deila caserma, il briga
diere Luigi Chianese, e contro 
i suol colleghi Daniele Fabbri, 
Angelo Quaglia e Paolo Ca-
mesasca. Poi afferrò una quin
ta arma, una pistola, e si spa
rò alla testa. Perché non se 
n'è andato dalla caserma do
ve ogni angolo ricorda i com
pagni morti? Perché non ha 
chiesto il trasferimento? 

Sandro f ròmbin sorride ap
pena e guarda il nuovo co
mandante, un brigadiere gio
vane, Alberto Saputo, qui da 
sette mesi. Lei è Sandro Trorn
bin, vero? Lui guarda ancora il 
brigadiere, riceve l'assenso, e 
fa un cennp con il capo: «Sì». 
«No, no, niente domande a 
lui, e nemmeno a me. Rivol
getevi alle istanze superiori». 

La caserma dì Bagnara «de
ve» essere come tutte le altre 
caserme. Nessuno pronuncia 
Li parola «strage», nessuno 
vuole ricordare La scrivania è 
stata cambiata, i muri sono 
stati stuccati e ridipinti per to
gliere 1 fori del proiettili, non 
c'è più nessun segno della 
carneficina. Sandro Trornbin 
indica con un dito il taccuino 
di un cronista, e dice una sola 
frase: «Per favore, tolga quel 

nome», t il suo. «Qui si vive -
dice il nuovo brigadiere - co
me in una qualunque altra ca
serma, non pensando a quel 
che è successo. Come uomo 
cerco di dimenticare, come 
carabiniere no». 

Si prova una strana sensa
zione, a Bagnara, questo pae
se di 1780 abitanti finito una 
sola volta su tutti i giornali per 
la strage. Sembra quasi che 
l'avvicinarsi del primo anni
versario rechi fastidio. «In pae
se - dice il sindaco Lodovico 
Muccinelli, comunista - non si 
parla più di quei giorni. Dopo 
la strage, per almeno due set
timane la gente dì Bagnara si 
trovava pgni sera vicino alla 
caserma, per sapere se si era 
trovato un perché. Non è stata 
data nessuna risposta, nessu
na spiegazione. Che si poteva 
fare? Noi tutti abbiamo prova
to un dolore grande per quei 
giovani che erano conosciuti 
da tutti. Ma non possiamo fare 
noi le indagini». 

«Sicut erat in principio, co
m'era all'inizio», dice don 
Francesco Bbnello, parroco a 
Bagnara, Insegnante alla 
scuota media. Fu scritto, l'an
no scorso, che lui conosceva 
un «segreto». Andò subito dal 
procuratore della Repubblica 

per dire che non era vero. 
Scottato dall'acqua calda, ora 
ha paura anche di quella fred
da. «Tutto è come allora: non 
sapevo nulla appena avvenuta 
la strage, non so nulla adesso. 
Sono prete da 23 anni e non 
ho mai confessato un carabi
niere, a meno che non sìa ve
nuto in incognito. È vero, in 
paese non si paria più di quel 
fatto. È stato troppo grande 
per essere capito e tanto pia 
per essere accettato. Ho senti
to dire che è stato un raptus, 
un colonnello mi ha parlato di 
"alterazione di cellule cere
brali" che sarebbe stata ri
scontrata durante l'autopsia. 
lo non so, non me ne intendo. 
Oltre al raptus, non trovo altre 
motivazioni, lo, il Mantella, 
l'avevo visto qui In canonica 
alle 11,15 di quel giorno, 
quando era venuto a fare del
le fotocopie. Non posso nem
meno offrire un caffè, dissi, 
perché devo scappare a scuo
la, manca un insegnante e de
vo fare il supplente. Un'ora e 
mezzo dopo, appena tornato, 
mi telefona uh giornale. "È ve
r o - m i chiedevano - che so
no stati ammazzati tutti i cara* 
binìeri di Bagnara?". Voi siete 
pazzi, dissi io. Ma insistevano, 
allora sono andato a vede-

La parrocchia toglie uria 
grossa castagna dal fupcp al-; 
l'Arma dei carabinieri: t*ergi& 
vedi prossimo,, anniversario 
della strage, ha organizzato;' 

l'Arnia sarebbe stato Imbaraz
zante organizzare uns'inlzii» 
va, dovendo distinguere fra 
chi ha sparatp e le>vjt|imàC|i, 
ufficiali ' partecìpe'r^nha^alla 
cerimonia In cfjiesa, ed ariane 
11 primo anniversatió'sarlpaV' 

•Se tutto resta cosi - dice I» 
procuratore capo detta. Re--: 
pubblica Aldo Ricciuti -dovrò; 
archiviare HcssA-Nonl'tip, lata 
to finora solo perch^.l'fiRtsft» 
dio è troppo srpsOT.,*fe,nesi 
suno si è fatto Vivo per M S 
contate cdsè nuove, tastato 
un raptus'; hot» si pur} sp'tefa» 
in aiuti mcldo. Il motivo the" I* 
ha scatenato? Non lo sappia"-' 
mo». . • - ;, -iv, I) 

I vertici ravennati dell'Arma» 
dicono,sQUanto di avere, lavorj 
rato tanto, .e di avete c a n f c 
gnato ogni Informa2lone"allal 
Procura. «E stato un raptus,?!» 
avete scrìtto voi. Le perizie? 
Sono In J^u raMrMui f t àS 1 

re capo, aprendola ptìrtifaT 
cronisti, aveva detto: (Avete 
delle notizie?., 
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